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GUARIGIONE DELL’EMOROISSA

E  RISURREZIONE DELLA FIGLIA DI UN CAPO

Lectio divina su Matteo 9, 18-26

Avendo sotto gli occhi la Sinossi di questo racconto, colpisce l’enorme differenza che c’è tra Matteo e gli altri due sinottici, Marco e Luca. Marco, infatti, impiega 23 versetti, cioè 354 parole per narrare l’accaduto; Matteo, invece, solo 9 versetti con 138 parole in tutto; Luca si pone tra i due, avvicinandosi più a Marco, usa 17 versetti e 276 parole.

Ma oltre la sobria descrizione dei fatti, Matteo toglie ogni elemento che distolga lo sguardo dai personaggi principali, cioè, Gesù, l’emoroissa e la fanciulla morta. Come al solito Matteo fa sì che il lettore si metta come terzo personaggio in scena e così goderne i frutti. Inoltre in questo particolare racconto, Matteo vuole mettere in primo piano la dura realtà della morte che si manifesta nell’emoroissa come continua, costante perdita di vita; e nella fanciulla come vita inesorabilmente e anzitempo perduta.

Continuiamo a far emergere le differenze fra Matteo, Marco e Luca per poter cogliere sempre meglio l’ottica con cui l’evangelista coglie i fatti e li trasmette al suo lettore.

Il padre della fanciulla, al versetto 18, non ha un nome e si dice solo che è uno dei capi del popolo. Il nome Giairo dato da Marco e da Luca e la sua funzione di caposinagoga, risultano essere poco rilevanti per Matteo che così intende mettere in rilievo la potenza di Gesù e le forza della fede di chi lotta contro la malattia e la morte. Niente deve disturbare il lettore dal cogliere questa realtà di fondo.

Altro particolare: dove accade, in quale luogo avvengono i fatti narrati? Per Matteo ci troviamo a Cafarnao, nella casa del pubblicano Matteo; per Marco e Luca, Gesù è appena tornato dal lago di Tiberiade su di una barca, dopo aver liberato l’indemoniato di Cerasa e il luogo è incerto, forse Cafarnao. Matteo precisa al versetto 19 che Gesù si alza da tavola e segue il capo, con i suoi discepoli. Questi ultimi però scompaiono subito dalla scena per lasciare spazio al solo Gesù. Matteo vuole continuare a mettere in evidenza come Gesù entri sempre più nel doloroso mondo dell’uomo, superando ogni barriera che lo distacchi da lui, compresa la nemica terribile, la morte.

Al versetto 18, Matteo fa dire al capo: “Mia figlia è morta proprio ora” e non come vogliono Marco e Luca: sta per morire. Matteo non fa sconti alla dura realtà umana: essa, prima o poi, va ad imbattersi con la morte e Gesù è l’unico che possa contrastarne il passo e vincerla. Senza Gesù l’uomo, compreso te che stai leggendo, dice Matteo, non ha scampo davanti all’incalzare della morte. Per chiunque, la morte è sovrana incontrastata. Solo Gesù è risurrezione e vita; senza di lui, la morte risulta essere sempre vittoriosa.

Colpisce il fatto che la morta sia una fanciulla: essa è nell’età, dodici anni, in cui può generare la vita, invece anch’essa è preda della morte.

Al versetto 20 si fa strada tra la gente, un’altra donna che dovrebbe essere fertile per la vita e invece è “un’emoroissa” da dodici anni, cioè da sempre perde sangue, perde la vita. Non solo non la da’ ad altre creature ma perde anche la propria. Essa è l’immagine, l’incarnazione di tutti i nati da donna: esseri la cui vita va ogni giorno di più deteriorandosi.

L’emoroissa è, per legge, impura, cioè non può accostarsi agli altri (Levitino 15, 25ss), altrimenti trasmette loro l’impurità. Ma essa, in questo racconto evangelico, trasgredisce la legge e con cautela si accosta a Gesù, sapendo evidentemente che con lui lo può fare. Essa ha bisogno di vivere: solo Gesù le può ridare la vita. 

Questa donna è presentata da Matteo, secondo il suo solito, come “colei che si avvicina”: avvicinarsi è il verbo che l’evangelista ama tanto. Il bisogno di eliminare le distanze, è il bisogno squisitamente umano. Caino, l’uomo che uccide l’uomo, il fratello, è colui che va ad abitare a Nod, cioè nel luogo più lontano da un altro uomo e soprattutto da Dio (Gen 4, 16). Ma l’uomo che intende dare senso e pienezza alla propria vita è colui che, come sempre ripete Matteo, si avvicina, che toglie le distanze che lo separano dagli uomini e da Dio.

In questo caso specifico, la donna emoroissa lo fa accostandosi alle spalle, dal di dietro di Gesù, timorosamente, perché sa che per la gente lei è impura e rende impuri gli altri. Essa è il simbolo di ogni situazione d’isolamento, d’irrilevanza sociale, di morte civile. Per essa l’annuncio del Vangelo da’ coraggio di trasgredire le norme che limitano, che separano un uomo dal suo simile.

Questa donna-simbolo, non chiede nulla, non dice nulla, pensa solo tra sé. Il versetto 21 riferisce cosa pensa:: “ Se solo toccherò il suo mantello, sarò guarita”; dove il “toccare”, è l’aver fede, l’aver fiducia; e il mantello rappresenta l’umanità di Gesù. Ma nel versetto precedente si dice che la donna toccò la frangia del mantello: la stessa cosa riferisce Luca. La frangia (kràspedon in greco e zizit in ebraico) era composta da fili di lana bianca e azzurra riuniti insieme e posti ai quattro angoli del mantello detto “della preghiera” che Gesù, come ogni pio israelita indossava.

La frangia ricordava i comandamenti e le leggi che Dio aveva dato per essere osservate. Le quattro frange, quindi, sono simbolo della Parola di Dio. Perciò nel testo che stiamo studiando, è come se fosse scritto che la donna si considerava guarita una volta che avesse potuto toccare la Parola di Dio. Gesù in persona era la stessa Parola di Dio fatta carne.

Bisogna osservare ancora che nel testo greco la donna non dice “sarò guarita” ma “sarò salvata”. Cioè, il toccare Dio, la sua Parola fatta carne, l’aver fede in lui, ristabilisce, risana tutto in noi e non solo il nostro corpo. Porta la salvezza tutta intera.

Poi Matteo salta tutta le descrizione della folla e la ricerca da parte di Gesù di colui che lo aveva toccato, cosa che fanno gli altri due Sinottici Marco e Luca. Dice Matteo al versetto 22 che a Gesù basta “voltarsi” per rendersi conto di chi aveva bisogno del suo aiuto. Matteo salta ben 5 versetti del testo di Marco e si finisce per immaginare che in Matteo ci siano solo due personaggi: Gesù e l’emoroissa e nessun altro: né i discepoli, né la folla, né il caposinagoga.

Matteo vuole che resti in mente solo l’essenziale: Gesù che può guarire anche te come ha fatto con l’emoroissa. Gesù il quale ha anche per te le parole dette a lei: “Coraggio, figlia, la tua fede ti ha sanata” e non solo guarita perché da questo momento, il tuo corpo non solo è guarito ma anche può avere relazioni con tutti, soprattutto con Dio.

A questo punto Matteo salta altri 3 versetti di Marco che sono molto importanti, in quanto Marco con Luca dice che in casa del caposinagoga, Gesù si porta i tre discepoli prediletti: Pietro, Giacomo e Giovanni. Matteo, come fa di solito, mette Gesù direttamente a confronto, senza altri intermediari, con chi ha bisogno del suo soccorso, in questo caso, con la fanciulla morta.

Matteo non solo mette in risalto loro due, ma fa anche scomparire dalla casa ogni segno di lutto. Matteo, calca le tinte funeree dell’ambiente, facendovi comparire i flautisti e la gente pagata per accentuare il lutto. Gesù caccia via tutti dicendo in Matteo: “Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta ma dorme”. Butta fuori tutti, compresi i genitori della morta, al contrario di quello che scrivono Marco e Luca.

Logicamente la gente lo “deride” osserva Matteo al versetto 24. Questo verbo, in greco è detto: kataghelào ricorre solo in questo racconto e rappresenta il ghigno beffardo della morte che per ogni uomo ha l’ultima parola. La morte produce lutto; la risurrezione produce derisione. Viene spontaneo accostare questa scena a quella della Crocifissione e morte di Gesù in Croce. Qui sul Calvario come nel caso della fanciulla morta, i personaggi centrali sono solo due: Gesù e la morte. Anzi, qui una morte ancora più incomprensibile: quella di una fanciulla pronta per le nozze e per trasmettere la vita..

Matteo, in quella stanza dove combattono un duro combattimento la vita e la morte, la luce e le tenebre, il lutto e la gioia, non vuole alcun personaggio oltre che Gesù e colei che incarna il termine ultimo di ogni essere umano, la morte.

Ma il Gesù di Matteo si mostra grandioso, il vincitore della morte al versetto 25. Egli, senza dire una parola, toglie il pungiglione velenoso alla morte, si avvicina (solito verbo!) prende la mano della fanciulla e la fa alzare. Riecheggiano qui le parole dello sposo del Cantico dei Cantici: “Alzati, amica mia, mia bella e vieni! Perché l’inverno è passato”(2, 10-11). Alle parole di Gesù, “la fanciulla si alzò” (v. 25). Sarebbe meglio dire col testo greco: “si risvegliò” (eghérthe).

Il nostro sguardo si indirizza con quello di Matteo, su Gesù che reintegra l’emoroissa-impura nella società; e strappa dalla paura della morte che frena ogni coraggio e spegne ogni speranza.

S I N OSS I

	Dal vangelo di Matteo

9, 18-26

[18]Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: <<Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà>>. 

[19]Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli. 

[20]Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. 

[21]Pensava infatti: <<Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita>>. 

[22]Gesù, voltatosi, la vide e disse: <<Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita>>. E in quell'istante la donna guarì. 

[23]Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: 

[24]<<Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme>>. Quelli si misero a deriderlo. 

[25]Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. 

[26]E se ne sparse la fama in tutta quella regione.


	Dal vangelo di Marco

5, 21-43

[21]Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. 

[22]Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi 

[23]e lo pregava con insistenza: <<La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva>>. 

[24]Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. 

[25]Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia 

[26]e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 

[27]udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: 

[28]<<Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita>>. 

[29]E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male. 

[30]Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: <<Chi mi ha toccato il mantello?>>. 

[31]I discepoli gli dissero: <<Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?>>. 

[32]Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 

[33]E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 

[34]Gesù rispose: <<Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii guarita dal tuo male>>. 

[35]Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: <<Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?>>. 

[36]Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: <<Non temere, continua solo ad aver fede!>>. 

[37]E non permise a nessuno di seguirlo fuorchè a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 

[38]Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 

[39]Entrato, disse loro: <<Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme>>. 

[40]Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina.

[41]Presa la mano della bambina, le disse: <<Talità kum>>, che significa: <<Fanciulla, io ti dico, alzati!>>. 

[42]Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 

[43]Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare.
	Dal vangelo di Luca

8, 40-56

[40]Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, poiché tutti erano in attesa di lui. 

[41]Ed ecco venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: gettatosi ai piedi di Gesù, lo pregava di recarsi a casa sua, 

[42]perché aveva un'unica figlia, di circa dodici anni, che stava per morire. Durante il cammino, le folle gli si accalcavano attorno. 

[43]Una donna che soffriva di emorragia da dodici anni, e che nessuno era riuscito a guarire, 

[44]gli si avvicinò alle spalle e gli toccò il lembo del mantello e subito il flusso di sangue si arrestò. 

[45]Gesù disse: <<Chi mi ha toccato?>>. Mentre tutti negavano, Pietro disse: <<Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia>>. 

[46]Ma Gesù disse: <<Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me>>. 

[47]Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, si fece avanti tremando e, gettatasi ai suoi piedi, dichiarò davanti a tutto il popolo il motivo per cui l'aveva toccato, e come era stata subito guarita. 

[48]Egli le disse: <<Figlia, la tua fede ti ha salvata, và in pace!>>. 

[49]Stava ancora parlando quando venne uno della casa del capo della sinagoga a dirgli: <<Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro>>. 

[50]Ma Gesù che aveva udito rispose: <<Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata>>. 

[51]Giunto alla casa, non lasciò entrare nessuno con sé, all'infuori di Pietro, Giovanni e Giacomo e il padre e la madre della fanciulla. 

[52]Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: <<Non piangete, perché non è morta, ma dorme>>. 

[53]Essi lo deridevano, sapendo che era morta, 

[54]ma egli, prendendole la mano, disse ad alta voce: <<Fanciulla, alzati!>>. 

[55]Il suo spirito ritornò in lei ed ella si alzò all'istante. Egli ordinò di darle da mangiare. 

[56]I genitori ne furono sbalorditi, ma egli raccomandò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.




